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I l  M a m m u t  a  L ’ A q u i l a
T O R N A T O  V I S I B I L E  D O P O  1 3  A N N I

 Nella Conca dell’Aquila, occupata da un grande 
lago, dove vivevano elefanti e rinoceronti, ippo-
potami, cervi e cinghiali, nel marzo del 1954 fu 
rinvenuto lo scheletro quasi integro di un Elephas 
Meridionalis Nesti, noto come Mammut in loca-
lità Madonna della Strada a  Scoppito, diffusosi 
nella penisola italiana all’inizio del Quaternario: 
un “bestione” che doveva pesare più di più di 11 
mila chili, alto più di quattro metri, molto simi-
le ad un elefante, ma più robusto, con le zanne 
più curve e la bocca più sporgente. Dopo due 
anni di lavori di riparazione delle singole parti fu 
esposto per la prima volta al pubblico nel 1958. 
Il fossile racconta anche una storia molto parti-
colare: il Mammut, oggi, conserva la sola zanna 
destra, non perché l’altra sia andata persa ma 
perché l’animale perse la zanna sinistra durante 
un combattimento. Gli studi effettuati sul fossile 
hanno mostrato che la ferita si rimarginò ma, nel 
tempo, l’asimmetria del peso dell’unica zanna ri-
masta provocò all’animale una scoliosi, evidente 
ancora oggi a chi osserva lo scheletro. La zanna 
pesava intorno ai cento chili.

Tornato visibile dopo 13 anni con un restauro su-
bito a causa del terremoto del 2009. Nel 2022 è 
tornato visibile grazie ad una serie di appunta-
menti con date di apertura straordinarie. L’ultima 
è stata il 18 dicembre 2022, dove ero presente 
per ammirare nuovamente l’imponente schele-
tro. 

Una grande emozione che riporta alla mia mente 

momenti d’infanzia dove mio padre insieme ai 
miei fratelli ci portava a L’Aquila a vedere il Mam-
mut. Una esperienza che vive nei miei ricordi e 
mi emoziona. Ho portato mio figlio nel 2007 a 
vederlo. Aveva appena 3 anni e mezzo ed è stata 
l’ultima volta che ci sono entrato nel Forte spa-
gnolo. 

Si attendono gli appuntamenti per il 2023. Una 
visita con i vostri bambini vale davvero la pena!

A cura di Enzo Santarelli 
...dal 1970

Editore e proprietario 
del periodico Blu news dal 2012
Giornalista pubblicista
Laureato in giurisprudenza 
Specialista in diritto ed economia 
dello sport nella U.E.
Per quasi venti anni è stato di-
rigente sportivo in importanti 
società di pallacanestro e palla-
volo con ruoli inerenti marketing 
& comunicazione occupandosi 
anche di controlllo accessi, sicu-
rezza, risorse umane. Ha orga-
nizzato a Roseto degli Abruzzi 
in qualità di tournament director 
eventi sportivi nazionali  europei 
e mondiali di beach volley, beach 
tennis, basket e beach basket 
che gli sono valsi la rosa d’oro 
nel 2007. 
E’ stato docente in management 
degli eventi sportivi presso la 
scuola di specializzazione in di-
ritto ed economia dello sport 
dell’Università di Teramo. Ha or-
ganizzato diversi convegni spor-
tivi di caratura internazionale.
E’ stato Arena Manager per il 
Beach Volley ai Giochi del Me-
diterraneo a Pescara 2009 che è 
stato lo sport più seguito tra le 
discipline presenti.  
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Tra i progetti più importanti di cui dovrebbe-
ro occuparsi le nuove amministrazioni, alme-
no quelle più lungimiranti, ci dovrebbe essere 
la realizzazione di una strada pedecollinare, 
cioè che attraversi la città dal lato ovest. Si 
tratta, in verità, di un’idea che parte dagli 
anni 70, da quando cioè l’allora governo di 
sinistra a guida socialista realizzò una serie di 
interventi innovativi, tra cui appunto una via 
di collegamento tra Roseto centro e il nuo-
vo quartiere residenziale di Campo a Mare. 
Nelle intenzioni di quell’amministrazione c’e-
ra, appunto, la prosecuzione di quella strada, 
l’attuale viale America, ai piedi della colli-
na fino a sfociare all’altezza del Borsacchio, 
baipassando, quindi, il centro cittadino. Per 
mancanza di fondi, però, il progetto non ha 
avuto corso fino in fondo e la strada ha subito 
un’innaturale strozzatura verso via Piave, che 
è una stradina per nulla adatta a sopportare 
l’elevato volume di traffico che invece vi tran-
sita ogni giorno.

L a  R o s e t o  d e l  f u t u r o  p a r t e  d a l l a  c o l l i n a  ?

A cura di Federico Centola
Giornalista e scrittore
1982-1991 Muove i primi passi nel 
mondo dell’informazione ma dall’al-
tra parte della barricata: comunica-
zione per varie aziende (iscritto Fer-
pi: Federazione relazioni pubbliche 
italiana); 
1992-2017 Inizio attività giornalisti-
ca (iscritto all’Ordine nazionale dal 
1994) con il Centro e altri quotidiani. 
Fondatore e direttore varie riviste 
(Domus aurea, Eidos, Blu, Yes, Whe-
re,…);
Curatore varie pubblicazioni (donne 
rosetane, essere rosetano, appunti 
di viaggio, …); 
Convegni e dibattiti: Settimana della 
fratellanza (2002); La paura con lo 
psichiatra Giorgio Nardone (2003); 
Cerimonia stipula convenzione con 
il ‘Toronto Catholic District Scho-
ol Board’ (2004); Ricordo Nassirya 
(2004); Convegno sull’adozione 
(2005); Convegno ‘Sport con il cuo-
re’ (2005); Campo interforce (2005); 
Convegno ‘La separazione’ con lo 
psichiatra Genovino Ferri (2005).  

	 La città di Roseto degli Abruzzi ha affrontato questo 
tema soprattutto agli inizii degli anni ottanta quando il proble-
ma del traffico pesante era iniziato a diventare un problema serio.  
Fu l’autostrada la soluzione più facile con ordinanze dei paesi costieri. 
Pineto fu una delle poche a realizzare una variante, che oggi è ad alta 
densità di traffico con numerosi edifici sorti intorno.
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	 . Dopo oltre mezzo secolo, dunque, Roseto do-
vrebbe pensare finalmente a dotarsi di una mini-variante, 
creando così una viabilità alternativa alla Statale 16 Adria-
tica, ormai perennemente congestionata dal traffico. Nelle 
idee dei progettisti, la pedecollinare dovrebbe passare die-
tro le tre fornaci dimesse, creando così un collegamento 
alternativo nella parte interna della città, in modo da al-
leggerire il traffico sulle altre strade cittadine. L’intervento 
costerebbe non poco, in più ci sarebbe bisogno di libe-
rare il percorso dalle abitazioni nel frattempo venute su, 
ma di certo i benefici che deriverebbero dalla realizzazio-
ne dell’opera porterebbe un vantaggio all’intera città e al 
suo turismo. Reperire i fondi oggi potrebbe essere meno 
difficoltoso grazie al Pnnr, ma non va escluso il coinvolgi-
mento dei privati in qualche modo interessati alla nascita 
della nuova strada che attraverserà Roseto. Tra questi, ad 
esempio, i proprietari delle tre fornaci, ammesso che si-
ano davvero interessati, sulle cui rispettive aree di risulta 
potrebbero finalmente partire i progetti per la realizzazio-
ne di altrettanti quartieri residenziali, dotati di una serie di 

servizi di pubblica utilità. Un’opera mastodontica, dunque, 
che cambierebbe radicalmente il volto di Roseto, soprat-
tutto perché in questo modo si darà il via allo sviluppo del-
la zona immediatamente a ridosso della collina, fino a que-
sto momento non sfruttata come avrebbe potuto. Esistono 
già degli studi di massima, ormai datati,  per individuare 
quale possa essere il tracciato della nuova strada, in modo 
particolare per risolvere il problema del diverso livello su 
cui dovrà svilupparsi il suo percorso. Non è escluso che si 
rendano necessarie alcune gallerie, o al limite anche dei 
ponti, in modo da superare senza eccessivi traumi i punti 
più difficili. Tutto questo, naturalmente, tenendo sempre 
ben presenti due aspetti fondamentali, e cioè il pieno ri-
spetto per l’ambiente e, soprattutto, la consapevolezza di 
fare sempre le scelte migliori per la collettività.          
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Repetita iuvant, avrebbero commentato gli 
antichi romani, ma in questo caso la ripeti-
zione, proseguendo il luculliano periodo na-
talizio, avrebbe il sapore antico di sua maestà 
il maiale. Sì, perché la ’ndocca-’ndocca altro 
non è che un saporitissimo e ipercalorico 
piatto a base di suino, tipico dell’antica tra-
dizione contadina teramana che si gustavo 
proprio in questo periodo.  Infatti secondo 
la tradizione locale si tratterebbe  di un piat-
to nato nella provincia di Teramo -anche se 
poi esportato in altre zone dell’Abruzzo con 
variazioni personalizzate sulla ricetta- rea-
lizzato con carne mista di maiale: costatel-
la, ossa di schienale, orecchie, muso, piedi, 
coda e, a chi piace, con l’aggiunta di sangue 
lesso dello stesso animale. Il piatto finito si 
presenta alla vista come un classico arrosto e 
durante la lunga preparazione dai medesimi 
ingredienti si ricava anche un gustosissimo 
brodo. Ma iniziamo dal nome, che proba-
bilmente deriva dal metodo di preparazione 
del piatto  che prevede lo sminuzzamento 
preventivo delle parti animali in tanti piccoli 
tocchi, per consentirne la giusta cottura. Ciò 
che scaturisce dalla elaborata e per niente 
semplice preparazione  è una pietanza molto 
sostanziosa che in passato rappresentava il 
nutrimento ideale per montanari e contadini 
durante il lungo e rigido periodo invernale. 

Essendo altamente calorica, infatti, in passato 
rappresentava un’indispensabile riserva per 
contadini e pastori, i quali ne sfruttavano il 
formidabile potenziale energetico proprio at-
traverso la trasformazione delle parti meno 
nobili del maiale, quelle appunto non adatte 
ad altre preparazioni, in un piatto gustoso e 
nutriente allo stesso tempo. Ma poco adat-
to per i tempi moderni, soprattutto per tutti 
coloro che prediligono, per questioni di linea 
oltre che di salute, insalatine e carni bianche 
sempre rigorosamente poco condite.

L a  ’ n d o c c a - ’ n d o c c a 

A cura di Federico Centola
Giornalista e scrittore
1982-1991 Muove i primi passi nel 
mondo dell’informazione ma dall’al-
tra parte della barricata: comunica-
zione per varie aziende (iscritto Fer-
pi: Federazione relazioni pubbliche 
italiana); 
1992-2017 Inizio attività giornalisti-
ca (iscritto all’Ordine nazionale dal 
1994) con il Centro e altri quotidiani. 
Fondatore e direttore varie riviste 
(Domus aurea, Eidos, Blu, Yes, Whe-
re,…);
Curatore varie pubblicazioni (donne 
rosetane, essere rosetano, appunti 
di viaggio, …); 
Convegni e dibattiti: Settimana della 
fratellanza (2002); La paura con lo 
psichiatra Giorgio Nardone (2003); 
Cerimonia stipula convenzione con 
il ‘Toronto Catholic District Scho-
ol Board’ (2004); Ricordo Nassirya 
(2004); Convegno sull’adozione 
(2005); Convegno ‘Sport con il cuo-
re’ (2005); Campo interforce (2005); 
Convegno ‘La separazione’ con lo 
psichiatra Genovino Ferri (2005).  
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	 La ‘ndocca ‘ndocca è quindi entrata di diritto a far 
parte dei piatti della tradizione e della cultura abruzzese, 
un esempio di una cucina povera, anche se piuttosto ela-
borata, purché gustata in quantità lillipuziane ed esclusi-
vamente nei periodi più freddi dell’anno. Questo piatto, 
infatti, veniva preparato soprattutto in inverno, quando 
le temperature erano molto rigide e, in modo particolare, 
quando in casa si spezzava il maiale. Le nonne di una volta, 
sempre attente a non sprecare nulla, pensarono di utiliz-
zare tutte le parti del maiale che non erano adatte al con-
fezionamento dei cosiddetti i salumi nobili (lonze, salsicce, 
prosciutti) e che pertanto sarebbero finite nella pattumie-
ra. Ma del maiale, si sa, non si butta via nulla ed è così che 
la ’ndocca-’ndocca  ancora oggi è presente sulle tavole di 
molte famiglie teramane, almeno di quelle legate alle tra-
dizioni del tempo che fu e, soprattutto, predisposte a fare 
strappi alle regole di tanto in tanto. Ma come si prepara 
questo piatto? Innanzitutto occorre passare accuratamen-
te la carne di maiale alla fiamma in modo da eliminare i peli 
dalle cotenne, quindi la si taglia a tocchetti (forse il nome 
’ndocca deriva proprio da questo termine e la ripetizione 
potrebbe descrivere il sono del coltello che fa a tocchi la 
carne).  A questo punto si passa alla fase del lavaggio, poi 
la carne così trattata si lascia a mollo in acqua fredda per 
almeno quattro ore o anche più. Successivamente si siste-
mano in un tegame le parti più dure che vanno coperte 
con acqua e cotte. Al primo bollore si schiuma il tutto di 
tanto in tanto e si aggiungono gli odori a piacere: due o tre 
foglie di alloro, peperoncino, peperone rosso dolce secco, 
qualche chicco di pepe, rosmarino, aglio, bucce di limone e 
arancia, sale. Si lascia cuocere il tutto a fuoco lento per cir-
ca un paio d’ore, poi si aggiungono le ossa di schienale e la 
costatella. La cottura va protratta per almeno altre due ore, 
perché la carne deve risultare molto cotta. A fine cottura 
-solo per chi non è schizzinoso-  si possono aggiungere 
dei tocchettini di sangue lessato, prelevato in precedenza 
dal medesimo maiale, lasciandoli insaporire per qualche 
minuto. Il tocco finale è  quello di passare la carne in forno 
per farla rosolare. Il piatto va servito caldo. L’esecuzione 
di questa ricetta è molto lunga, impensabile da replica-
re al giorno d’oggi. Resta almeno l’immagine delle case di 
una volta, quando non erano ammessi sprechi e dove tutto 
del maiale veniva utilizzato. Un tempo in cui la famiglia, 
sempre numerosa, sedeva attorno al tavolo alla stessa ora 
e tutti insieme gustavano l’ unico piatto preparato dalla 
mamma o dalla nonna. Un rito impensabile da ripetere con 
i ritmi che al giorno d’oggi impongono orari differenti per 
ciascun componente del nucleo familiare. Ancora meno 
fattibile sarebbe una preparazione così elaborata per un 
piatto, la ’ndocca ’ndocca, ricco di gusto ma anche troppo 
di calorie.  
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In un villaggio sperduto al centro della foresta 
amazzonica vive una tribù di umani che non ha 
mai avuto contatti con l’uomo civilizzato. Ini-
zia così il documentario che stavo guardando 
diversi anni orsono. Non propriamente un’en-
clave, perché non era concepito il concetto e 
la parola proprietà, una comunità umana con 
le proprie regole senza pudore, senza pecca-
to. Uomini e donne seminudi che dormivano, 
mangiavano tutti assieme, senza matrimoni, 
senza baratto perché tutto era di tutti e la 
madre natura forniva il necessario per vivere 
dei frutti della foresta. Comunisti ante litteram 
o un eden dimenticato. Da queste parti Eva si 
era evoluta senza peccato originale. Ha detto 
ad Adamo di lasciare la mela sull’albero e 
di continuare a vivere nel paradiso terrestre. 
L’unica somiglianza con l’uomo civilizzato era il 
matriarcato. Gli uomini a caccia e le donne nel 
villaggio a triturare tapioca e a rimproverarli 
al ritorno se la cacciagione era insufficiente. 
La troupe segue gli aborigeni in una battu-
ta di caccia. Cerbottane con dardi avvelenati 
per colpire le scimmie nascoste tra foglie e 
rami impenetrabili alti a dieci metri dal suolo 
e pietre. Questi erano gli equipaggiamenti. Ma 
trovano qualcosa di meglio per la cena, una 
squisitezza. Si scorge un albero a terra, caduto 
da tempo. Il clima caldo umido ha accellerato 
la decomposizione. Rompono la corteccia, il 
legno si frantuma come un biscotto sotto i 
colpi delle pietre lavorate, gli adamitici esulta-
no con eloquio gutturale neanderthaliano, ini-
ziano a estrarre enormi vermi bianchi grandi 
come salsicce. Ciclopici bigattini che vengono 
imbustati in stupende borsette con manico 
intrecciate e tessute con foglia di palma. Nel 
villaggio c’è il fuoco e i selvaggi ne vanno 
orgogliosi. Offrono agli esploratori i prelibati 
vermoni al cartoccio avvolti in una foglia cotti 
alla scottadito sulla brace. La scena mi rac-
capriccia di ribrezzo, distolgo lo sguardo dal 
video. Penso: “la troupe televisiva è ospite di 
questi selvaggi che potrebbero offendersi nel 
vedersi rifiutare il cibo della festa. Li potreb-
bero anche uccidere ed essere mangiati loro 
stessi. Dopotutto il cannibalismo è praticato 

dalle civiltà poco evolute. Mangiano addirittu-
ra i vermi. Figuriamoci”. Invece ecco il parados-
so. Ultime notizie dal dottore Stefano Manera. 
Mentre molti prodotti tipici vengono messi al 
bando perché considerati insicuri, la stessa 
Unione europea ha autorizzato l’immissione sul 
mercato di Acheta domesticus (il grillo dome-
stico) in farina, congelato o essiccato, come 
nuovo ingrediente per l’uomo. La nuova nor-
ma è inserita nel Regolamento di esecuzione 
Ue 2023/5 della commissione del 3 gennaio 
2023 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale co-
munitaria. La denominazione del nuovo ali-
mento figurante sull’etichetta dei prodotti 
alimentari che lo contengono sarà “polvere 
parzialmente sgrassata di Acheta domesticus 
(grillo domestico)”. L’etichetta che indica tale 
ingrediente può provocare reazioni allergiche 
nei consumatori con allergie note ai crostacei 
e ai prodotti a base di crostacei, ai molluschi 
e agli acari della polvere. Il dott. Manera rac-
comanda di prestare la massima attenzione 
nella lettura dell’elenco degli ingredienti. Non 
molto distante dalla nostra ridente cittadina, 
precisamente a Montecassiano in provincia di 
Macerata c’è un allevamento di grilli cruelty 
free. Prima di essere essiccati e polverizzati 
in mulino a pietra, i saltellanti insetti vengo-
no addormentati col freddo che procura una 
sorta di letargia indotta cosicchè non soffrano 
nel trituratore. Filiera controllata. La farina di 
grillo negli impasti dietetici di pane e pizze, 
ricchi di amminoacidi e proteine. Proprio nien-
te a che vedere con lo scandalo californiano 
delle locuste messicane contaminate. Di im-
portazione. Il tenebrione mugnaio è stato il 
primo alimento autorizzato dall’Ue nel maggio 
2021. La larva della farina che da bambino in-
filzavo all’amo per pescare. Civiltà e progresso, 
no, involuzione. La notizia mi raccapriccia di 
ribrezzo. Penso che in fin dei conti i vermoni 
salsiccia alla scottadito del mondo perduto 
non erano tanto peggio.

a cura di Domenico Di Felice
Giornalista pubblicista
Imprenditore agricolo, nel 
1996 fonda la società agricola 
Comignano. Tecnico superiore 
per l’economia ed il marketing 
delle produzioni agroindustriali, 
specializzato nel settore 
agroalimentare nell’ambito delle 
produzioni biologiche, controlla la 
qualità dei processi e dei prodotti 
della filiera, garantendone la 
conformità agli standard nazionali 
e comunitari, gestisce le attività 
di commercializzazione dal 
punto di vista tecnico, giuridico 
ed economico, implementa 
le strategie di marketing e di 
comunicazione dell’impresa. 
Si occupa dell’intera gestione 
dei registri di campagna e del 
potenziamento dei piani di 
sviluppo rurale.

Tecnico ed esperto di oli vergini 
ed extra vergini di oliva, lavora 
nei panel test di valutazione degli 
stessi. Responsabile di industria 
alimentare, vignaiolo indipen-
dente, segue l’intera filera di vini 
biologici IGT per le produzioni 
viticole nella Riserva Naturale del 
Borsacchio. Collabora con il nucleo 
di valutazione della biodiversità 
dell’Università di Teramo facoltà 
di Bioscenze e Tecnologie agro-
alimentari e ambientali nell’ambito 
del progetto IBRA (Indagine sulla 
Biodiversità Animale in Regione 
Abruzzo) per il recupero della raz-
za “Gallina Nera Atriana” a rischio 
di estinzione.

D A I  V E R M O N I  d E I  B O S C I M A N I 
A L L E  C A M O L E
CO R S I  E  R I CO R S I  G A S T R O N O M I C I
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Nel giugno del 2021 è stata perfezionata la ven-
dita del complesso sportivo dell’Arena 4 pal-
me che, dalle Ferrovie dello Stato, è passata in 
mano all’amministrazione comunale. Il comune 
ha sborsato circa 500 mila euro per ottenere 
finalmente la proprietà dello storico impianto 
sportivo.  Nel settembre 2022 il comune ha pro-
posto un bando di concorso di idee e progetta-
zione per il completo restyling e ristrutturazione 
dell’impianto, che da anni purtroppo versa in 
uno stato di abbandono e declino. Le gradinate 
infatti non sono più a norma, e ciò impedisce 
che il campo sia preso in considerazione per 
ospitare qualsiasi tipo di evento. La presenta-
zione delle squadre di pallacanestro maschile e 
femminile, che di solito avveniva presso l’arena 
per la sua location, lo scorso anno si è spostata 
sul lungomare centrale e in Piazza Dante. Ora, 
con il concorso di idee e progettazione, qualsi-
asi professionista potrà esporre le proprie idee 
per trasformare l’impianto sportivo in qualcosa 
di accoglibile e fruibile per l’intera cittadinanza. 
A dir la verità, in passato erano già stati presen-
tati altri progetti. Ricordo che più di venti anni 
fa una multinazionale americana  si interessò 
dell’impianto, ma le sue offerte vennero rispe-
dite al mittente.  A mio parere, fu una grande 
occasione persa. La famosa azienda avrebbe 

potuto trasformare l’Arena in un campo da play-
ground, ed ospitarvi importanti tornei nazionali. 
Peccato.  Nell’aprile 2021, l’associazione “Il pun-
to” presento’ un progetto che prevedeva il “re-
cupero delle gradinate, la sistemazione di un al-
tro campo adiacente, la realizzazione di percorsi 
riservati ai diversamente abili, servizi igienici, 
nuovi spogliatoi “. Credo che qualsiasi progetto 
debba essere considerato e valutato per recupe-
rare un impianto che ha segnato la storia della 
nostra città e della pallacanestro del dopoguer-
ra. Confido che dal concorso di idee uscirà un 
confronto leale e pacato tra tutti i professionisti 
per restituire a Roseto un impianto che costi-
tuisce parte del proprio patrimonio e che non 
merita certamente il degrado e l’abbandono a 
cui, da anni, sta andando purtroppo inesorabil-
mente incontro.

Riferimenti:

Www.fssistemiurbani.it

www.abruzzolive.it

www.ilcentro.it 
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In r icordo d i P ino Giorg in i
Parlare di Giuseppe Giorgini detto Pino, è difficile per me. Ho 
avuto il piacere di conoscerlo davvero quando ho lavorato come 
provvisorio nella Polizia Locale di Roseto. Per 4 stagioni dal 2014 
al 2017 ci siamo visti spesso presso il Comando di Roseto. Lui 
veterano ed io un semplice novizio. Da ognuno ho appreso qual-
cosa. Pino con la sua calma serafica aveva sempre uno spunto per 
qualcuno e lo sfottò con i colleghi di una vita era sempre dietro 
l’angolo. Non mancava mai una risata od un aneddoto. Mi rac-
contava perfino cose di mio padre. Di quando andavano a scuola 
a Pescara con il pullman o con il treno, nonostante età diverse. 
Ma i ricordi erano bellissimi. L’immancabile sigaretta che accom-
pagnava le sue pause. Un volto molto conosciuto a Roseto. Di 
quelli storici come tutte “ Li guardij” di Roseto. Non posso essere 
io a ricordarlo nella sua veste di Agente di Polizia Locale. Aveva 
un debole per il Comandante Mattarelli. Un’amicizia e rispetto 
che si sono visti il giorno dell’ultimo saluto che leggerete nel 
racconto di un suo caro collega quale era Mario Maceri. Lascio 
dunque spazio di alcuni saluti dei colleghi storici che lo hanno 
conosciuto e vissuto durante tutti questi anni.

Ivan Di Sante, Nino Mantovani e Gabriele Lamolinara hanno 
un pensiero univoco:” Vogliamo ricordarti così, colonna portante 
del nostro gruppo reale e di whatsapp, dal quale sei uscito più 
volte perché lamentavi la nostra poco assidua partecipazione…
adesso ci hai fatto l’ennesimo scherzo, uscendo nuovamente…
è solo un arrivederci...buon viaggio FIKIFIKI”.L’ulteriore pensiero 
per Pino di Lamolinara meglio conosciuto come “Bellini” è: “Lo 
porterò sempre nel mio cuore”.

Gabriele De Lauretis commenta così” Te ne sei andato all’im-
provviso... mi mancheranno le tue battute sempre pronte e le 
esperienze che avremmo potuto ancora condividere. Nelle mie 
giornate ci sarà sempre un pensiero per te.”

Mario Maceri collega e amico di una vita lo ricorda così:” L’an-
no 1978 facevamo un programma alla radio privata “radio Eko” 
(stava a Montepagano perché in collina quel periodo c’erano an-
tenne direttive che sparavano le onde più lontane ci chiamava-
no da foggia) il mio era un programma musicale con dediche e 
nel mezzo leggevo l’oroscopo del giorno, lui invece ogni mattina 
era addetto alla lettura di una ricetta per le casalinghe, e inizia-
va sempre in modo burlone, “donne se volete avvelenare i vostri 

mariti è il momento opportuno prendete carta e penna”. Poi en-
trammo in pianta stabile al Comune. Nello stesso periodo storico 
fummo chiamati a svolgere il ruolo di Vigili Urbani, ricordo gli 
ultimi almeno 20 anni spesso eravamo insieme in ufficio, lui era 
un grande fumatore di sigarette e molte volte lo riprendevo, ma 
inutilmente. Sono andato in pensione qualche anno prima, lui in-
vece cominciò a sentirsi male. Più tardi arrivò il covid, ci rinchiuse-
ro in casa con le mascherine e lavarci spesso le mani, ed iniziò una 
fobia in special modo per noi di una certa età, i cosiddetti fragili. 
L’ho sentito qualche volta per telefono Pino, si sentiva che soffriva 
anche a parlare. Credevamo tutti si rimettesse nel fare una vita da 
pensionato con la propria famiglia, però il destino ha voluto così, 
siamo andati con i colleghi a trovarlo a casa, l’ultimo saluto alla 
Santa Messa. Ha avuto un grande omaggio. Il ritorno apposita-
mente per lui dall’ex comandante Mattarelli in divisa con il suo 
gonfalone dell’ANVU (presidente nazionale polizia Locale). Lo ha 
salutato sull’altare con poche parole, però il destino ha voluto 
così, mi dispiace tanto lo ricorderò per sempre. Ciao Pino R. I. P.”

“Apprendo con immenso dolore della prematura dipartita dell’ap-
puntato Scelto (a rip.) Giuseppe Giorgini” – commenta Berardo 
D’Emilio ex Comandante di Polizia Locale di Roseto e collega di 
una vita oltre che amico – “del Corpo di Polizia Locale di Rose-
to, mio efficientissimo addetto al reparto Comando del Corpo 
e responsabile della mia segreteria, quando ho avuto l’onore di 
comandare quel Corpo di Polizia. Persona onestissima e capace, 
era molto sensibile ed aveva un carattere un po’ sospettoso-pru-
dente inizialmente, ma di una bontà che gli era riconosciuta 
da tutti. Con me si era instaurato un rapporto di lavoro che 
era poi tramutato anche di sincera amicizia. Pino era quello 
che intratteneva i rapporti un po’ con tutti e quando c’era 
qualche piccola frizione (come succede in tutte le famiglie) 
provvedeva lui a riappacificare gli animi. Per il suo carattere 
sensibile spesso, di fronte alle ingiustizie, si abbatteva un 
po’ perché a lui le ingiustizie non piacevano e si imme-
desimava sempre nei problemi delle altre persone. Era lui 
che segnalava le esigenze, anche personali e familiari, degli 
altri colleghi del Corpo per poter dare loro aiuto. Grazie 
Pino, per il Tuo prezioso lavoro e per la fraterna amicizia 
che hai voluto donarmi qui in terra. Arrivederci.”

a cura di Enzo Santarelli
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C E R Q U E T O 
5 5 °  E D I Z I O N E  P R E S E P E  V I V E N T E

Premesso che l’evento è assolutamente da ve-
dere, mi preme sottolineare che qualsiasi de-
scrizione, racconto o foto, non renderanno mai 
quella che è l’emozione di viverlo dal vivo. È uno 
spettacolo impareggiabile di luci e colori. L’am-
bientazione perfetta. Quest’anno favoriti dal cli-
ma mite, lo spettacolo lo si è gustato in piedi a 7 
gradi. In molte edizioni il vento gelido, il freddo 
ed in alcune occasioni la neve hanno certamente 
sacrificato i presenti. Tornando a bomba provo a 
scrivere quella che è la trattazione della serata. 
Gli spettatori metaforicamente hanno viaggiato 
attraverso i secoli per assistere a diversi scenari 
e cornici narrative del Vecchio e Nuovo testa-
mento. Attraverso una sapiente alternanza di 
luci, ombre e musiche sono state rappresenta-
te le scene della Creazione del Mondo e della 
cacciata dell’Uomo dall’Eden, delle vicende di 
Caino e Abele e quella di Abramo e Isacco, si è  
proseguito con le profezie dei Profeti, l’Annun-
ciazione dell’Arcangelo Gabriele alla Madonna 
e di seguito il Censimento indetto dall’impera-
tore Cesare Augusto, la nascita di Gesù, l’ado-
razione dei Pastori e del Popolo di Betlemme, 
l’apparizione della Cometa che guida i Magi e 
la scena finale, che chiude la manifestazione. Le 
scenografie artistiche, realizzate con grande ac-
curatezza, hanno contribuito in modo significa-

tivo a rendere la narrazione stupefacente ma al 
tempo stesso intima e profonda, andando dritto 
al cuore del Natale, al mistero della natività e 
ai suoi tratti universali e senza tempo. Un cielo 
sereno e bellissimo ha fatto da contorno con le 
bellissime stelle. L’incrocio di luci per formare la 
stella cometa hanno trasmesso tanta emozione. 
Partivano sia da Cerqueto che da Fano Adriano 
che altre zone limitrofe e nell’incrociarsi forma-
vano una spettacolare stella sospesa nel vuoto 
davvero emozionante. L’unica nota dolente è la 
mancanza di un parcheggio vero che possa per-
mettere ai visitatori di arrivare senza ingorghi 
e file interminabili. L’unico espediente è partire 
prima ed evitare l’arrivo dell’ultimo minuto, ma 
una migliore gestione del traffico è certamente 
un tema da affrontare per le prossime edizioni 
viste le migliaia di presenze che l’evento richia-
ma. L’organizzazione è stata curata dalla Proloco 
di Cerqueto (unitamente ad altri enti finanzia-
tori della manifestazione) molto attiva che ha 
visto la partecipazione di oltre 200 figuranti con 
il bambin Gesu’, interpretato da Mattia, l’ultimo 
nato del paese. 
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Una iniziativa editoriale unica nel suo gene-
re, in quanto racchiude degli argomenti che 
troviamo spesso singolarmente, ma non rac-
colti e raccontati come in questa occasione. 
Una pubblicazione gratuita, supplemento a 
Blu news, rivista registrata dal 2012, realizzata 
unitamente a coloro che hanno creduto nella 
graziosa iniziativa e ringrazio per la sensibi-
lità avuta nei miei confronti. Partiamo con la 
copertina dove viene rappresentata una don-
na che vuole essere la personificazione del-
la montagna nella sua eleganza. Una scelta 
pensata e voluta per dare una emozione im-
mediata verso una pronta lettura. All’interno 
diversi partner come noterete non hanno ap-
parente connubio con il mondo della monta-
gna. Un particolare importante. Infatti la pub-
blicazione viene distribuita tra i locali, hotel 
e strutture ricettive all’interno dell’Abruzzo, 
oltre che nelle biglietterie delle stazioni sci-
istiche abruzzesi, promuovendo servizi della 
costa adriatica. Pertanto una promozione che 
viaggia tutta in terra d’Abruzzo. 
I contenuti selezionati vanno ad interessare 
un target senza età, e da qui lo slogan del sot-
totitolo che rileggo spesso per ricordarmi che 
le passioni sono l’anima vera di tutta la no-
stra vita. In questo caso parliamo di sci alpino 
e delle meraviglie del nostro Abruzzo che ci 
permettono di sciare in tanti posti splendidi,  
di conoscere e socializzare con nuove per-
sone, ognuna con una storia da raccontare. 
L’idea è nata diversi anni fa, ma una serie di 

impedimenti hanno fermato la realizzazione. 
Per carità, non vuole essere un trattato sullo 
sci, ne vuole calpestare chi ha già scritto tanto 
di impianti o fatto promozione del territorio.
 E’ un piccolo compendio, sempre utile, a 
portata di mano, da poter leggere e rileg-
gere speditamente per ribadire i concetti 
fondamentali di quando inizia una stagione 
invernale. Si passa dall’ avvicinamento allo 
sci con ampio spazio dedicato ai genitori ed 
ai bambini, alla scelta dell’attrezzatura per il 
principiante, con consigli che valgono anche 
per gli esperti. Si accenna ai possibili traumi 
così  come alle regole fondamentali di com-
portamento da ricordarsi quando si è sulle pi-
ste, per proseguire con l’alimentazione, senza 
dimenticare la sicurezza, ed i consigli della 
psicologa per superare la paura di cadere.
Una serie di semplici suggerimenti ed accor-
tezze che spesso sembrano talmente ovvie 
che si danno per scontate. 
Mi auguro possano essere utili per divertirsi 
al meglio sulle nevi d’Abruzzo!
Grazie a tutti per il tempo dedicato.
Buona lettura.
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